PER. INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A MILANO]. 


IL MONUMEESNTO + 


Ernesto Bazzaro, il forte scultore milanese, è l’autore del 
monumento a Felice Cavallotti, che s'inaugura oggi in 
Milano in Piazza della Rosa. 

Lo splendido monumento è un’insigne opera d’arte e 
raffigura Leonida, simbolo della vita e dell’arte del poeta. 
Nell’eroe ha voluto simbolizzare Cavallotti poeta, grecista 
e l’autore della famosa marcia in cui trasfuse l’anima sua. 
Egli lo ha espresso con un simbolo raccolto dalla messe 
più abbondante e rigogliosa della sua attività spirituale, 
da un simbolo che è l’emanazione più felice e tipica della 
sua anima terrena. 

Nel simbolo potentemente suggestivo, gli uomini vedranno 
rispecchiata la sentimentalità di Cavallotti, 
la parte più nobile e eletta del suo individuo 
e esso provocherà un’accolta di sensazioni, 
«mr assoelizioni di idee-nobili_e elette, 6 nor 
memente superiori a quelle che può suscitare 
un ritratto puramente fisico, che avrà tutte 
le vivacità della vita, che lampeggierà di 
tutte le fierezze, ma che nel suo paganesimo, 
parlerà innanzi tutto alla materia e di cose 
esteriori. 

Bazzaro ha sentito la meravigliosa efficacia 
del simbolo: ha messo Leonida seduto, quasi 
adagiato colle gambe formose sporgenti, su 
un masso di pietra rude attraversata soltanto 
dagli altorilievi senza i soliti cornicioni, i 
soliti trofei, dando al monumento un insolito 
profilo che appaga le esigenze dell’occhio, e 
lo ricrea nella gioia del bello, ma che i bigotti 
dell’Arte chiameranno forse una stramberia 
di cervello esaltato. 

Ernesto Bazzaro, con questa sua ardita. 
idea innovatrice, con questo suo audace ori- 
ginalismo, ha voluto essere l’eresiarca di un 
dogma proclamato dalle vecchie scuole e 
sanzionate dalle moderne e non ha creduto 
necessario che per tramandare ai posteri la 
memoria di un uomo illustre, per ricordare 
sola Sia Opera, occorra, con sentimento idolatra, 
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| raffigurarne il sembiante, "èniche Weller6onar:: I 
zioni più fedeli e legittime. If 
| Bella, viva, espressiva ed natante 
suggestiva, modellata con rara maestria è la. 
figura dell’eroe spartano. 

Intorno al piedestallo semplicissimo, ornato 
soltanto da uno zoccolo di serizzo, freme e 
vibra in una sintesi chiara e complessa tutta. 
l’epopea cavallottiana. 

Su uno degli angoli anteriori un fascio di 
bandiere, che si perdono nel cielo di Milano, 
ove si delinea la cuspidata mole del Duomo, 
congiunge quasi la statua cogli altorilievi in 
unarelazioneallegoricasapientemente pensata. 

E sui davanti tra una folla viva di popolo 
che lascia intravedere nettamente lo studente 
dell’ateneo pavese col berretto gogliardico, il 
garibaldino dalla purpurea assisa e tante 
altre tipiche figure, s' alza Cavallotti arrin- 
ganté in tutta la solennità del momento la 
turba avida di libertà e di redenzione. In 
una delle parti laterali il poeta soccorre il. 
coleroso e sostenendolo col braccio gli sus- 
surra come una suora le parole del conforto ; 
nel fondo si profila il Vesuvio e fluttua il 
mare di Napoli. Nell’altra e in quella. poste- 
riore il popolo corre riverente e commosso 
ai funerali di Cavallotti e i labari delle as- 
sociazioni proletarie si curvano dinnanzi alle 
spoglie del gran morto. 

Stupendi, efficacissimi, trattati con tecnica 
coscienziosa e somma maestria, sono. questi 


altorilievi ! 
e Da 


sEO SCULTORE + 


Ernesto Bazzaro — lo scultore che oggi, 
scoprendosi il monumento a Felice Cavallotti, 
è sulla bocca di tutti —- nacque a Milano il 
29 marzo 1859, da una famiglia: nella quale 
si direbbe ereditario il senso eletto dell’arte; 
trasfuso nel sangue. 

Citiamo solo — per non divertire a lungo da chi oggi ha 
le critiche e gli onori del giorno — il fratello Leonardo, 
pittore di quel nome che tutti sanno e l’ing. Enrico che 
“sì è, distinto nella testè inaugurata presa di accesso alla 
Galleria del Sempione. 

- Lo scultore, frequentò i corsi dell'Aconderala di Brera, 
standosi allogato nel contempo presso il Borghi, che di 
scultura ebbe un assai lodevole studio. 


| Tra le due diverse espressioni, tra le due diverse espe-. 


rienze, cioè tra la teorica rigidamente scolastica e la libertà 
geniale dello studio, l’anima dell'artista si plasmò a quel 


singolare, finissimo equilibrio, che doveva dare all’opera 


del Bazzaro lo speciale carattere che la distingue, e quella 
acuta ricerca del senso moderno che egli, se non attinse 
— ‘allo studio del Cremona e del Grandi, certo e meglio an- 
| tora, alla loro maniera intuì. 

Di mesto Bazzaro esordì con il Sordello che gli valse il 
premîio Tantardini. 


per Monza; commissione affidatagli per vittoria 


fo | 
po. Qualche lavoro funerario, eseguì il monumento a 
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Alla mostra di Brera del 1888 espose un gesso — La 
vedova — che nella bellezza della scultura in quanto è 
proprietà di forma, spira la vita con l’espressione del 
sentimento doloroso. 

Giudici, unanimi nel pensiero il pubblico e gli artisti, 
il Bazzaro ottenne il premio Principe Umberto. 

La Vedova esposta di poi in marmo a Parigi nel 1889, 
eccelse così, che ottenne tra le tante nobili concezioni d’arte 
in vista, la medaglia d’argento; a Monaco quella d’oro, 
finchè fù acquistata per la Galleria Nazionale di Roma. 

Infaticabile nel fervore della bella giovinezza, il pollice 
creatore plasma sempre; dà sempre forme ed espressioni 
di vita a sentimenti e dolorosi e gentili. 

Il gruppo della Trovatella, esposto alla prima Triennale 
di Brera, dove non trovò accoglienza pari al merito, s’ebbe 
favore di alta, inevitabile giustizia. a Genova nel 1892, 
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basso, tutta l’onda della vita di ieri, dell’odierno costume, 
penetrata, attraverso la mente di Cavallotti, come luce 
per prisma, d’un raggio imperituro di idealità. 

Cavallotti si spicca vivo dal marmo, e tutto di stesso, 
nelle molteplici figure, lo anima, lo scuote, e gli dà la pa- 
rola della patriottica epopea.... 

Cometnoi, così i più tardi nepoti si staranno reverenti 
dinanzi alla fulgida storia ed all’arte gloriosa. 

G. C. TOMEI. 
(= 
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Il cielo eroico della nostra Rivoluzione, la vicenda storica che 
attraverso il secolo xrx fece di un’espressione geografica una 
nazione forte e rispettata, che nel sangue e sui cadaveri di 
migliaia di martiri ci condusse alla Terza Roma ove manebimus 
optime, si chiuse con lui. Con lui sì chiuse il secolo del nostro 
risorgimento, con lui: l’ultimo dei Garibaldini. 
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MONUMENTO A FELICE CAVALLOTTI IN MILANO 


nella Esposizione d’Arte promossa pel centenario di Cri- 


stoforo Colombo. Al gruppo fu assegnata la medaglia d’oro. 
Nel 1900 lo attendeva a Parigi un altro de’ suoi molti 
invidiabili trionfi. L’esaurimento, nel quale è tanto splen- 


dore di vero, ottenne il Grand-Prix e l’anno dopo & 


Dresda ne fu, dirò così, riconfermato il merito con la me- 
daglia d’oro. 


L'esaurimento fu l’opera del Bazzaro che suscitò le critia i 


che maggiori, che ebbe i più disparati apprezzamenti e che 
riportò vittoria degna della grande battaglia artistica. 

Dovremmo ancora aggiungere un nuovo premio Tantar- 
dini per il monumento funerario della. famiglia Torriani, 
ma allora quante altre cose meritevoli, degnissime, non 
dovremmo annoverare ? 


Fermiamoci all’opera d’arte, sulla quale convergeranno 


milioni di sguardi, mentre un palpito segreto, possederà 


l'anima dei riguardanti: l’opera che s'inaugura oggi. 

Un riuscito contrasto di elassico semplice e di modernità 
completa, sono in questo monumento, che riesce al Bazzaro, 
nuovo, giustissimo titolo d’onore.. 


In alto Leonida, un gran simbolo di altissima idea; in 
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IL FLAGELLATORE x» 


Io fui fra gli intimi Suoi: e Lo conobbi nella intimità 
mansueto, dolce, ingenuo come una fanciulla. .. Come è 
adunque che nel flagellare i corrotti e i corruttori. potè 
Egli. giungere a tanto da parere tal fiata a me stesso 
spietato?... Gliene chiesi un giorno; ed Egli mi rispose 
con un lungo, caloroso discorso, che io riduco così: si può 
amare ardentemente il bello ed il buono, se non si sa 
efficacemente, fieramente odiare il brutto e il cattivo?... 
Può essere vero amore di Patria quello che sa tollerare i 
profanatori dell’anima sua?... Può essere sospiro sincero 
di virtù, quello di chi al vizio può sorridere, lasciar che ei 
passi senza contrasto?... 

L. D. GALFAZZI 


(ex deputato al Parlamento). 
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«& LA VERTENZA 


Le origini della lunga vertenza, che doveva finire sì 
tragicamente, sono note; comè è noto che i primi padrini 
— 1 deputati Santini ed Eugenio Valli per il Macola, e i 
deputati Giampietro e Marazzi per Cavallotti — l’avevano 
pacificamente composta. Ma, appunto quando i rappresen- 
tanti di Cavallotti recavano al loro primo il verbale di 
conciliazione, questi veniva a conoscenza di nuove ingiurie 
stampate al suo indirizzo nel giornale veneziano diretto 
dal Macola, con impudente infrazione delle più elementari 
norme cavalleresche. 

Però il povero Felice non si acconciò a quel verbale e 
sostituendo i padrini precedenti, entrambi in partenza da 

Roma, mandava i deputati Socci e Niccolini 
al Macola perchè esigessero da lui la dichia- 
razione che le ingiurie comparse nella Gazzetta 
di Venezia erano state pubblicate a RISSONIA 
di lui. 
btQuegta dichiarazione fu. negata: e così la 
vertenza rimaneva aperta ad onta del ritiro 
dei padrini del Cavallotti, il quale li sosti- 
‘ tuiva con l’on. Tassi e Achille Bizzoni. L’uno 
‘e l’altro aspettarono inutilmente le eventuali 
decisioni del Macola e quindi ritenevano 
definitivamente la vertenza esaurita. 

A questo punto intervenne confidenzial- 
mente l’on. Donati che, mandato dal Macola, 
chiese a nome di lui al Gavallotti quali fossero 
le sue intenzioni. E Cavallotti per mezzo 
dell’on. Donati, fece sapere al Macola: che 
lo lasciava libero, liberissimo di agire e di 
regolarsi come credeva, che, come Cavallotti, 
dopo il mandato conferto e la lettera avuta 
dai padrini suoi (Niccolini e Socci) non aveva 
più nulla da aggiungere, nè altre spiegazioni, 
di nessuna sorta, da dare: che se però il 
deputato Macola « promotore della sfida » 
desiderava assolutamente di avere una par- 
tita sul terreno, per non prolungare troppo 
la vertenza, non aveva che a mandare subito 
due padrini, coll’incarico, non più di riaprire 
una discussione esaurita, ma unicamente di 


nelle 24 ore. ) 

La stessa sera (28 febbraio) il Cavallotti, 
recatosi alla posta della Camera, trovò una 
lettera al suo indirizzo che dal carattere 
riconobbe seritta dal deputato Macola: re- 
spinse la lettera, scrivendo sulla busta: él 
deputato Cavallotti ritenendo chiusa la ver- 
tenza non può prendere notizia per lettera di 
nessuna comunicazione. 

Dopo poco l'intermediario, on. Donati, si 
presentò nuovamente a Cavallotti pregandolo 
a nome del Macola di ricevere la lettera 
respinta, assicurandolo, sulla sua parola, che 
non eravi nulla di offensivo. Cavallotti ac- 
consentì : la lettera invocava la partita d’o- 
nore: « Sono a’ tuoi ordini — diceva. — FARÒ 
LO SFIDANTE 0 LO SFIDATO, POCO IMPORTA, 
poichè si esca una volta da questa noiosa 
situazione. Abbimi intanto tuo affezionatis- 
simo Macola ». E Cavallotti generosamente, 
troppo generosamente, aderiva, sempre pel 
tramite del premuroso intermediario. 

Sfidante o sfidato?... Evidentemente sfi< 
dante, perchè non si mandano padrini a chi 
invoca per carità un duello, ma si aspettano 
i suoi. Ebbene: lo sfidante, la sera dopo (il 
1° marzo) allorchè Bizzoni e Tassi aspetta- 
vano sempre, pubblica nella Tribuna il ver- 
bale Socci-Niccolini e Santini-Valli e, men- 
tendo, asserisce di essere a disposizione di 
Cavallotti, mentre era Cavallotti che aspettava 
e noi con lui. 

11 2 marzo Cavallotti risponde sul Don Chi- 
sciotte e il Macola, mentre si disponeva a 
mandare i padrini, inviava telegraficamente 
alla Gazzetta di Venezia nuove ingiurie al- 
l'indirizzo di Cavallotti: « IT bacchifilo di 
Corteolona, il diavolo si è fatto vecchio.... » 

Non è credibile, ma è la verità. 

Il 4 marzo, con. grandissima mia sorpresa, 
fni di gran premura mandato a chiamare da 
Cavallotti, il quale, avendo ricevuto i padrini 
del Macola, a me ed all’on. Tassi riconfer- 
- mava il mandato di rappresentarlo. 

— Contro chi? — chiedo io. 

— Contro il deputato Macola — risponde. 

— Non è possibile. La questione è stata talmente pre- 
giudicata, le norme cavalleresche furono talmente infrante 
che nessuno può assumersi la responsabilità di definirla 
con una partita d'onore. Il tuo avversario — soggiunsi 
— col suo sistema scorretto, è, per usare un termine di 
sport, squalificato. 

L’on. Tassi era pienamente del mio parere. 

Cavallotti insistè. — Ebbene — disse — giacchè gli amici 
non vogliono assistermi, andrò a cercare due militari, 
perchè definiscano le condizioni dello scontro e mi rappre- 
sentino sul terreno. 

Chinammo il capo. 

— Ti avvertiamo per altro, Felice, che rappresentandoti 
non accettiamo mandato imperativo. Ti condurremo, se 
assolutamente lo vuoi, sul terreno; ma intendiamo fare 
le riserve che il dovere ci detta. 

Presenti al colloquio erano parecchi amici, deputati e 
non deputati. 

Alla sera del 4 marzo io e l’on. Tassi ci incontrammo 


— hssare te condizioni dévie sovro da fusrsi 


sua 


n 


L. 


in una sala di Montecitorio coi deputati Donati e Fusi- 
nato, padrini avversarii. 


Devo fare una confessione: non fui molto cortese coi 


cortesissimi avversarii, che, al contrario, con le forme più 
gentili, strozzarono la discussione insistendo che i prece- 


IL LUOGO - NEL GIARDINO CELLERE DOVE AVVENNE LO SCONTRO 
denti della vertenza non li riguardavano, volendo essi 
considerare questa sua ultima fase, come una questione 
nuova. 

Ed avendo noi dichiarato che anche l’on. Cavallotti 
desiderava non entrassimo in merito alla quistione, si 
valsero di questa dichiarazione leale ai loro intenti, quasi 
i rappresentanti del Cavallotti fossero loro, e i nostri di- 
ritti potessero venire menomati dal desiderio del nostro 
primo, 

I verbali sono esatti, ma non sono completi; non rendono 


nessuna idea delle vivaci discussioni dalle quali sono sca- | 


turiti. 
Nel verbale (il primo) 4 marzo 1898 credete trovare evi- 


denti contraddizioni, e non sono altro che conseguenze | 


logiche delle discussioni del verbale non accennate: , 

«Ln. Cavallotti dichiara, per mezzo dei suoi rappresen- 
tanti, di non entrare in merito della questione, lasciando 
ad essi di fissare le condizioni dello scontro. 

« Per conto loro i rappresentanti dell'on. Cavallotti si 
riservano di fare delle dichiarazioni a tutela della propria 
responsabilità e del loro onore, per avere accettata la par- 
tita d’onore senza discussione în merito ». 

Sarebbe un ibis redibis non, se non si dicesse che quel 
secondo inciso, per fortuna molto chiaramente spiegato 
dalla replica dei padrini avversari, è saltato fuori da una 
discussione violenta, nella quale noi impugnavamo il di- 
ritto del Macola di chiedere soddisfazione, dopo tutte le 
note infrazioni alle norme cavalleresche. 

E i padrini avversari, alla mia disgraziata frase: « Non 
so come dei gentiluomini abbiano potuto metter mano in 
una questione simile», frase disgraziata di cui feci ammenda, 
rispondevano : 

DEA rappresentanti dell'on. Macola, constatato:che la di- 
chiarazione di non voler entrare in merito della questione 
venne fatta dall’on. Cavallotti, DICHIARANO CHE LE RISERVE 
DEI RAPPRESENTANTI DELL'ON. CAVALLOTTI NON LI RIGUAR- 
DANO IN NESSUN MODO ». $ et, 

Pur troppo li riguardavano! Senza quella esplicita ri-. 
‘serva, sarebbe oggi, da parte mia, indelicato, dopo Ta tra- 
gedia orribile, ritornare sui precedenti che l'hanno ori- 
ginata. 

Pur troppo li riguardavano: poichè senza quella riserva 
i rappresentanti dell’on. Cavallotti non avrebbero scritta, 
in data di quella sera stessa, la seguente lettera al loro 
rappresentato : 

« Roma, la notte dal 4 al 5 marzo 1898. 
Caro Felice, 

Comunicandoti il verbale del primo convegno da noi 
avuto, quali tuoi rappresentanti, coi rappresentanti del 
deputato Macola, dobbiamo aggiungere aleune dichiarazioni 
che in quel verbale avrebbero dovuto essere inserite, e 
non lo furono per assoluta opposizione dei rappresentanti 

dell’on. Macola, valendosi essi della tua generosa accetta- 
zione di una partita d’onore in ogni maniera pregiudicata? 
e però senza quelle dichiarazioni inaccettabile, da parte 
nostra, per conto tuo, ad onta del desiderio da te espresso. 

Il mandato da te affidatoci ci imponeva bensì di non 
entrare in merito della questione, ma la volontà del man- 
dante è subordinata ai doveri indeclinabili dei padrini suoi, 
e, come tali non potevamo aderirvi. fog 

Ma strano fu precisamente valendosi della nostra leale 
esposizione del desiderio tuo, che. i padrini avversari insi- 
sterono non solo nel non voler discutere, ma nel rifiuto 
di inserzione nel verbale delle nostre dichiarazioni. 

«I rappresentanti dell'on. Macola, constatato che la di- 
chiarazione, di non volere entrare in merito della questione, 
venne fatta dall’on. Cavallotti, dichiarano che le riserve 
dei rappresentanti dell’on. Cavallotti non li riguardano in 
alcun modo ». 

Procedura portentosa, la quale non è che la continua- 
zione delle sorprendenti meraviglie presentate da tutta 
questa lunga questione, nella quale ogni norma cavalle- 
resca fu messa a fascio. 

I padrini tuoi eliminati, o almeno esautorati, in nome 
della generosità tua, dai padrini avversarii ! 

Crediamo che non siasi mai dato caso simile. 

Che cosa fare? Debito nostro sarebbe stato rompere im- 
mediatamente ogni trattativa, declinando la parte poco lu- 
singhiera di teste di legno. 

Ma, pur troppo, sarebbe stato contrariarti, prolungando 
nuovamente la vertenza interminabile, due volte finita, tre 
volte riaccesa, con intermezzi gustosissimi di villanie stam- 
pate contro di te dalla parte avversaria, mentre i prece- 
denti rappresentanti discutevano, o ti portavano lettere 
cortesi extra padrini. 


E fu precisamente per -finirla una buona volta e non | 


contrariarti nuovamente che non ci siamo ritirati, riser- 
vandoci di pubblicare altrimenti le nostre dichiarazioni. 


AcHIiLLE Bizzoni — CAMILLO TASSI ». 
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Il secondo convegno dei padrini avvenne la mattina del 
5 marzo. 

Non ci rimaneva che da fissare l’ arma, l’ora, la località. 

ll diritto di scelta dell’arma, secondo la procedura, ormai 
generalmente adottata, spetta allo sfidante; agli sfidati il 
diritto di imporre le condizioni, le modalità. 

Non vi furono discussioni, e di comune accordo fu re- 
datto il seguente verbale: 

‘a Roma, 5 marzo 1898, 


In esecuzione dell’ accordo intervenuto per oggi in una 
sala di Montecitorio, si radunarono gli onn. Carlo Donati 


e Guido Fusinato rappresentanti dell’on. Ferruccio Macola 


FELICE. CAVALLOTTI 


è | 
e l'on. Camillo Tassi e signor Achille Bizzoni rappesen- 
tanti dell’on. Felice Cavallotti per convenire le condizioni 
dello scontro, 
Si stabilisce che lo scontro avvenga alla sciabola affilata 
ed appuntata senza esclusione di colpi, con guanto di 
scherma. da decidersi se da fioretto o da sciabola. 
Il combattimento/continuerà finchè uno dei duel- 
lanti sia giudicato dai medici in condizioni di 
impossibilità a proseguire. 
I duellanti non vestiranno maglia e porteranno 
camicia non inamidata con colletto inamidato. 
Lo scontro avverrà nelle ore pomeridiane di 
domenica 6 corrente in luogo e ora da convenirsi. 
La direzione dello scontro sarà decisa dalla 
sorte fra i signori Bizzoni e Fusinato, rigetva 
; ad entrambi l’ordine dell'alt. * > du 
BizzoNI ACHILLE 


CAMILLO TASSI ». 


PRIMO PONE COME CONDIZIONE AssoLUTA (era lo sfidante) IL 
GUANTONE da. sciabola; che qualora l’imbottitura del guan- 
tone impedisse all'on. Cavallotti il libero maneggio del- 
l'arma, non oppongono a che si adatti alla gomitiera un 
guanto da spada; tutto ciò ritenuto, chiedono come cox- 
DIZIONE ASSOLUTA L'USO DEL GUANTONE », 

Io e Tassi ci guardammo sorpresi; ci si metteva al muro 
con una insinuazione di pusillanimità. 

Considerai quei due giovani deputati che così legger- 
mente giocavano la vita altrui e non potei trattenere una 
esclamazione, sconveniente se si vuole, ma che rendeva 
intimo il pensiero mio: 

— Non io metterei il mio nome sotto una simile dichia- 
razione. È' una dichiarazione da macellai. 

Era evidente l'intenzione di costringerci ad ogni patto 
© rirturfziare all'idea di ritirarei? da’ una parte l’imposi- 
zione del guantone, che avevamo il diritto di escludere, 
dall’altra la taccia di esserci ritirati per non aver potuto 
ottenere un duello ridicolo. 

E dietro noi Cavallotti che fremeva impaziente di finire 
in qualunque modo la già troppo lunga vertenza. 

Pure insistemmo. E nello stesso verbale, per conto 
nostro, sta seritto: 

«I rappresentanti dell'on. Cavallotti, constatato che i 
rappresentanti dell’on. Macola avevano il diritto della scelta 
delle armi, non possono da parte loro rinunciare al diritto 
che loro compete di fissare le condizioni e modalità dello 
scontro. 

« Essendo rimasto unicamente a decidere se i duellanti 
dovessero usare il guanto di scherma, da fioretto o da 
sciabola, i rappresentanti dell’on. Cavallotti hanno scelto 
il guanto da fioretto. 

« Ora, i rappresentanti dell’on. Macola esigendo come 
condizione SINE QUA NON dello scontro il guantone da scia- 
bola, dai rappresentanti dell’on. Cavallotti assolutamente 
respinto, questi. osservarono che potrebbe proporsi un ar- 
bitrato. Ma quantunque, per le consuetudini del duello, il 
guanto di spada ed il foulard bagnato, a difesa del polso, 
non possono essere negati alla libera scelta dello sfidato 
da nessun perito in materia, essi non credono di invocare 
estraneo giudizio, mentre si sentono sicuri del loro preciso 
diritto ». } : * Sette 
AE qui doveva venire per logica conseguenza là nostra 
‘»dimissione dal mandato. 

Pure rimaneva in verbale l’insinuazione contro di noi 
di pusillanimità. Bisognava pur rispondere. Per ciò sog- 
giungemmo: 

«I rappresentanti dell’on.. Cavallotti soggiungono che 
| la scelta del guanto di spada e' foulard non è ispirata 
dallo scopo di menomare la gravità dello scontro, tanto 
più che il cuoio del guanto di fioretto e il foulard difen- 
dono l’avambraccio quanto il guanto da sciabola ». 

Affermazione, in verità, non sostenibile e che giusta- 
mente inspirò un’osservazione all’on. Donati. Tuttavia fu 
verbalizzata col consenso della parte avversaria, la quale 
però, prima di venire alla definitiva conclusione di desi- 
stenza dalla parte nostra, si appartò nuovamente. 

, Ritornati i signori Fusinato e Donati, mutarono com- 
pletamente, e quasi che le nostre intelligenze precedenti, i 
nostri verbali, non fossero esistiti, proposero o la sciabola 
col guantone, o la pistola o la spada, esigendo che la loro 
proposta fosse posta a verbale. 
Soggiunsi che noi, dimissionarii, non potevamo préndere 


Guipo FusIiNaTO 
CARLO DONATI 


Diciamo ciò che vi è in quel verbale di nostro, 
e ciò che è dei nostri avversari. 

Il ritardo dello scontro fino al giorno seguente 
fu voluto da noi ed accordato a malincuore dagli 
avversari. Il povero Felice l'aveva imposto per 
poter assestare gli affari suoi, scrivere il testa- 
mento, ordinare le sue carte, ciò che fece colla 
mirabile precisione abituale; le sue annotazioni 
datano fino ad un’ora prima della catastrofe. 

La dicitura: « il combattimento continuerà fino a che 
uno dei duellanti sia giudicato dai medici in condizioni di 
impossibilità a proseguire » fu sostituita a quella/da prima 
dettata: « în condizioni d’evidente inferiorità », ‘per  desi- 


LA SEDIA SULLA QUALE FU DEPOSTO CAVALLOTTI APPENA CADDE TRAFITTO 


usata in un recente duello parlamentare che per il 


derio del povero Cavallotti, perchè gli ricordava la dicitura | 
il suo 
esito negativo era stato messo in burletta dai mali | 


i f 


| Ecco ciò che vi è di nostro. ‘b” Vit Dì 
da adottarsi provenne dal desiderio’ dimostrato dagli’ av+3 
versari che fosse preferito il guantone da sciabola che colla 
gomitiera di cuoio avesse riparato il braccio intiero dei 
combattenti. 

Ben decisi a non accordarlo ed a valerci del nostro di- 
ritto di imporre il guanto da fioretto colla legatura al 
braccio del foulard, lasciammo in sospeso la questione, 
perchè in proposito gli avversari desideravano riferire al | 
loro primo. È | 

Coloro che hannola fortuna di non aver pratica di duelli, 
troveranno strano che sulla scelta del guanto si potesse 
sollevare una questione, che, come vedremo dal verbale 
successivo, fu sul punto di impedire lo scontro, e l’avrebbe | 
impedito se non fossimo stati tratti sul terreno con una 
insinuazione odiosa che lo impose inesorabilmente. 

L’imposizione del: guantone da sciabola rendeva le con- 
dizioni del duello assai più gravi, escludendo le ferite al 
braccio; favoriva l'avversario il quale per la sua alta sta- 
tura, non avendo da curare la difesa del braccio, avrebbe 
avuto un vantaggio grandissimo. L’ostinazione colla quale 
ritornarono ad imporre nel giorno successivo, contro ogni 
diritto, il guantone, ci rivelò pure chiaramente l’intenzione 
dell'avversario di fare il gioco di punta, al.quale 
mente si addestrava in una notissima sala di scherma. 

Per ciò, pur parendo di lasciare in sospeso. la decisione 
fummo decisissimi di non rinunziare al nostro diritto, anche 
i a coslo di declinare il mandato. | 

Anche in questo verbale, esattissimo, la vivace discus- 
sione dalla quale scaturì non appare. 

«.... radunatisi (dice il verbale) per "definire l’ultima 
questione rimasta sospesa, relativa al guanto da usarsi 
nel duello ». 

— Abbiamo sì o no — dicevamo noi — il diritto di 
imporre le condizioni? . 

— Si, ma la gravità dell’offesa ci dà il diritto di ag- 
gravarle. i i 

Contestammo ostinatamente tale preteso diritto, soggiun- 
gendo, per di più, che il nostro rappresentato non essendo 
abituato al guantone, esso lo avrebbe imbarazzato nel ma- 

neggio dell'arma. 


AeGISTOTTe = SU 2 è 


INTERNO DELL’ORATORIO DI VILLA CELLERE DOVE FU PORTATO CAVALLOTTI 
E TAVOLO DOVE FU DISTESO DAI MEDICI E DOVE SPIRÒ 


— Almeno porteranno una nostra lettera in proposito al- 

| l'on. Cavallotti. — E l'on. Fusinato si accingeva a scriverla. 
— Neppure!... Dopo la chiusura di questo verbale noi 

non possiamo accogliere nè dichiarazioni, nè missive. 

Si ritirarono nuovamente.... Tassi ed 
io ci guardavamo taciturni, finchè io, 
rompendo il silenzio, gli dissi: 

— Hai tu il coraggio di portare un 
simile verbale a Cavallotti ? 


Non ci fu modo di far riconoscere il diritto nostro; il — Io no. 
guantone ci veniva imposto come condizione sine qua non — Ed io neppure! 
(testuale). Quando i rappresentanti avversarii 
Io e l’amico Tassi sentivamo tutta la enorme responsa- | rientrarono armati di fulmini, fui io che , 
bilità che ci incombeva: d’altronde non osavamo presen- | dissi: 
tarci al nostro rappresentato con un verbale negativo, | — Cediamo alla violenza, ma prote- 
senza prima averlo interpellato. stando. — E dettai la dichiarazione se- 


Abbiamo espresso il desiderio di conferire con lui so- 
spendendo per pochi minuti la discussione. — di 

Cavallotti era uscito allora allora di casa e non ci fu 
dato ritrovarlo. 

Al nostro ritorno le esigenze degli avversari non erano 
modificate, quindi non ci restava più altro che completare 
il verbale e ritirarci. 

I signori Fusinato e Donati chiesero .di poter appartarsi 
onde formulare la loro dichiarazione, mentre avremmo 
scritta la nostra. SA, 

Dopo pochi minuti ritornarono colla dichiarazione se- 
guente che è inserta testualmente nel verbale terzo, in data 
6 marzo 1898: 

«I rappresentanti dell'on. Macola ritenendo che il duello 
riveste carattere di speciale gravità per l'indole dell’ offesa, 
che si concreta nell’accusa di viltà; che il guantone è 
ormai entrato nelle consuetudini cavalleresche per i duelli 
a condizioni gravi, impedendo così che lo scontro cessi con 
una lieve ferita al braccio; che per queste ragioni IL LORO 


guente, che fu scritta al posto ove avrebbe 
dovuto essere la dichiarazione nostra di 
ritiro: 

«I rappresentanti dell’on. Macola in- 
sistendo nelle loro conclusioni primitive, 
i rappresentanti dell’on. Cavallotti, s0l- 
tanto nel pensiero di non prolungare la 
vertenza, SUBISCONO LA CONDIZIONE IMPO- 
sta accettando il guantone da sciabola. » 

Era circa il mezzogiorno, allorchè io 
e l’amico on. Tassi uscimmo da Monte- 
citorio, dopo aver subite le imposizioni 
dei padrini avversarii, coi quali ci demmo 
ritrovo per le tre pomeridiane, alla villa 
Cellere, fuori Porta Maggiore, località da 
lo scontro. / 

Gi recammo frettolosi alla casa di Cavallotti onde rife- 
rirgli l’esito delle ultime trattative. 

Cavallotti, ch'era uscito in quel punto, per fare un’ultima 


noi proposta per 


[ —ae—_—__—_—_—6m_—_—_—m_————_—— i. 1 i gu 


i la sciabola. \ ' 


x è» CI . 
dici, ricoverarono il povero ami 


| ziato dal dolore, compreso d’ orrore 


CAVALLOTTI NELLA SUA CAMERA TRASFORMATA IN CAPPELLA ARDENTE 


visita, c'incontrò sulla piazzetta della Maddalena. Gli por- 
gemmo il verbale, non volle leggerlo. 

— Sta bene! Sta bene! Quello che avete fatto voi è ben 
fatto. Salite su in casa, gli amici sono già a tavola (ci 
aveva invitati a colazione), ritornerò fra cinque minuti. 


* 
* * 


Nel cenacolo della signora d’ Anna erano assisi alla 
mensa, oltre i consueti commensali di Cavallotti, deputati 
Garavetti ed Aggio, i figli di Aggio e dell’on. Engel, il 
dottore Montenovesi, che doveva assisterci nel duello, i 
fedeli amici e copfidenti di Felice, Rinaldi e Bocelli ;"forse 
eranvi altri, la memoria mi fa difetto. 

Eravamo ansiogamente aspettati, ma la notizia da noi 
recata non era certamente tale da or i commensali, 
assisi alla mensa fraterna. Era presentimento? — Non 
saprei dirlo, ma certo è che una tristezza profonda, insolita 
anche in simili circostanze, ci aveva tutti invasi. 

L’allegria ostentata da alcuni di noi, per tentare di ri- 
schiarare quella cupa malinconia, stonava stridente, colle 
ansie, le preoccupazioni che avevamo in cuore. Sapevamo 
di amare Cavallotti; in quell’ora di ansie ci eravamo av- 
veduti di adorarlo. 

Dopo pochi minuti Cavallotti ritornò; il solo fra di noi 
sereno e di eccellente umore. Mangiò poco e poco bevette, 
ci lasciò quasi subito per scendere nella sua camera onde 
mutare d’abiti, e completare le sue ultime disposizioni te- 
stamentarie, che affidava poi in lettera chiusa a Bocelli, 
e per ordinare e numerare, come era sua abitudine, le let- 
tere giuntegli quella mattinata. 

Sopraggiunse il dottore Ascensi, che aveva voluto porre 
a disposizione di Cavallotti la sua carrozza per accompa- 
gnarlo alla villa Cellere, mentre noi, per non richiamare 


l’attenzione dei curiosi, l’avremmo seguito alla spicciolata 
con altre vetture. 


Rinaldi intanto era corso a comperare il guantone da. 


sciabola che eravamo stati costretti di adottare. 


Cavallotti, risalito, non potè, calzandolo per provarlo, | 


nascondere un moto di dispetto. 
— Con questo guanto non mi riesce di 


Dopo uno scambio di saluti’ affettuosi cogli amici che 
rimanevano, scese insieme al dottor Ascensi per precederci 
alla villa. Ove poco dopo, Tassi ed io, lo raggiungemmo 
col dottor Montenovesi. 

La contessa Cellere, con previdente cura, aveva, nella 
casa disabitata, preparato l'occorrente per assistere il ferito 
od i feriti. 

La di lei accoglienza gentile e cordiale non valeva a 
rasserenarci; le preoccupazioni nostre eransi addensate per 
via.... La tristezza maestosa della campagna romana, de- 
serto e rovine, il cielo plumbeo, la giornata grigia, influi- 
vano a renderci ancor più pensosi. Ma non Cavallotti, il 
solo fra di noi meno preoccupato, più calmo ch’io non lo 
avessi mai visto nell’imminenza di altri duelli. 

Giunti gli avversari, fu tratta a sorte la scelta del terreno. 
La sorte li favorì. 

Devo però dire che la località non 
alcuna fra i duellanti. 

La sorte decise pure in favore degli avversari, assegnando 
all'on. Fusinato la direzione del combattimento. 

Allorchè i duellanti furono di fronte, apparve ancor più 
evidente la disparità fra di essi, e quanto Tassi ed io ave- 
vamo avuto ragione di insistere per l’esclusione del guan- 


presentava disparità 


papugpe bene 
me Fini 


ha î 


tone da sciabola: più evidente apparve il nostro torto di -— 


aver teduto alla violenza degli avversari, di aver aderito 
alle ostinate, generose, ingiunzioni del nostro povero amico. . 

L'alta statura del Macola, la lunga spaccata in lungo 
braccio, completamente difeso dal guantone, gli davano il 
vantaggio di forse mezzo palmo sulla lama ed il braccio 
di Cavallotti. Il gioco in difesa, ripostando di punta, dal 
Macola, spiegò pure le insistenze degli avversari per il 
guanto onde riparare il braccio troppo facilmente vul- 
nerabile. 

Gli assalti, direi meglio, le messe in guardia, furono tre. 
Brevissimi tutti, perchè immediatamente arrestati, appena 
i duellanti si trovavano troppo davvicino impegnati. 

Al secondo, il più vivace, credemmo che Cavallotti fosse 
ferito di punta al fianco destro: ma la lama lo aveva ap- 
pena sfiorato, 

Al terzo, fulmineo, Cavallotti fu ferito di punta alla 


bocca. Avevo creduto che soltanto il labbro fosse stato 
offeso. i 


Ahimè no! La lama entrando di 
aveva recisa la carotide. 


Impossibile descrivervi la terribile scena. Accorsi i me- 
co nel prossimo, piccolo 
oratorio della villa, ove tentarono invano la legatura del- 
DI) Le LI . z 
l’arteria. Inutile tortura per il caro morente, che rantolava 
boccheggiante. Erano fiotti di Sangue che gli sgorgavaùo 
dalla bocca, tutto era sangue intorno a lui, noi pure in- 
E gal come se avessimo partecipato ad un macello 
on seppi resistere allo 7 ii 
pp spaventev ole peccato, fuggii stra- 
sein » INvocando notizie di 
istante in istante, non osando affacciarmi all’ oratorio ove 
l’amico mio, il mio fratello, rantolava spirante... Un grido 
un nuovo orribile schianto: È morto! ) 
Tassi, Rinaldi, Bocelli, come impazziti, mi corsero in- 
contro per abbracciarmi, per confondere le loro lacrime alle 


mie. Arretrai inorridito. Tassi era insanguinato dal capo 
ai piedi. i 


parecchi centimetri 


Che cosa sia avvenuto poi, lo ricordo confusamente (im sme 
attraverso di un sogno, un triste sogno, un incubo #éro i: 
Ma bisogna pure riacquistare la ragione... È 
ACHILLE BIZzzoNI. 
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IL TESTAMENTO + 


Nella mattina del 6 marzo 1898, tre ore prima di re- 
carsi al Villino Cellere, Cavallotti serisse una lettera di 
quattro pagine, con la sua bella e chiara calligrafia che 
non rileva emozione di sorta: è il suo testamento che con- 
segnò nelle mani di Gian Pio Bocelli. 

La riportiamo qui integralmente: 


« Roma, 6 marzo 1898. 


« Per qualunque siasi evento fufuro o disgrazia che mi 
toccasse nel duello d’oggi, alle disposizioni testamentarie 
che sono nel cassetto della scrivania di Dagnente (cassetto 
in fondo, a sinistra) sostituisco ld presente. 

« Nomino mio erede universale mio figlio Peppino Ca- 
vallotti, nato a Genova il 3 febbraio 1885 e da me rico- 
nosciuto. 

« La morte della mia povera Mariuccia e la sopravve- 
nuta diminuzione della mia sostanza e de’ miei introiti, ecc. 
modificando forzatamente gli impegni che avevo assunto 
al momento delle nozze della Mariuccia, e il papà della 
piccola Noemi, Aleardo Villa, essendo in ottime condizioni 
finanziarie, lascio, per una volta tanto, in legato da pre- 
levarsi dalla mia sostanza L. 10.000. 

« Nelle 10.000 comprendo la casa di Ghevio per sole 
L. 4.000. 

« Le altre 6.000 saranno a prelevarsi in contanti dai li- 
bretti della Cassa di Risparmio e Popolare. 

« Siccome è probabile che la casa di Ghevio si possà 
vendere a 6.000, che è il prezzo solo a cui consentivo di 
venderla, ed ebbi già offerte sino a 5.500, così in realtà il 
legato, invece che di 10.000, rappresenta 12.000 o almeno 
11.500. 

« Altro legato lascio di L. 30 mensili da pagarsi alla si- 
gnora M. F., a mezzo di mio genero Aleardo, o altrimenti, 
vita natural durante della stessa. Ormai, poveretta, il do- 
lore della morte di Mariuccia e gli anni e la paralisi, le 
lasciano poco da vivere. 

« A Bocelli, mio fratello del cuore, lascio la mia catena 
d’oro ed orologio d’oro e quegli altri rieordi che crederà 
di scegliere nella mia libreria. Gli lascio anche il calamaio 
d’argento regalatomi a Trani. 

« A Dante Conti lascio l’altro calamaio d’argento che è 
a Dagnente (quello del campanello sopra), la Storia d’In- 
ghilterra del Singard, che è qui a Roma, e quegli altri 
ricordi che Bocelli e Peppino crederanno. 

«A Romussi lascio la Lucerna di Parini e quei libri 
che voglia prendere per mio ricordo nella libreria, 

« Lascio pure a Bocelli il dare ad Achille Bizzoni e ad 
altri miei amici intimi, ne ho ben pochi ed egli sa quali 
sono, qualche ricordo a sua scelta di me, 

« Nomino Dante Conti, alle cui cure amorose ho affidato 
il mio Peppino, tutore del medesimo fino alla sua maggiore 
età, coll’assistenza di un Consiglio di Famiglia composto 
di Gian Pio Bocelli, Carlo Romussi e Felice Bedone. 

« Dante Conti preleverà dagli interessi di quel che lascio 


a Peppino, diritti d'autore, ecc., se pur basteranno, il ne- 


cessario pel suo mantenimento e la sua educazione e in- 
segnerà a Peppino, fatto grande, a guadagnarsi il pane. 
Il suo affetto quasi di secondo padre per Peppino, sono 
certo che supplirà in ogni evento. 

« Raccomando poi Peppino, fatto grande, agli amici tutti 
a cui sia cara la mia memoria, e spero che in Italia al 


figlio di tavallotti verrà assicurato un pane. Uosì racco- 


mando anche la piccola Noemi se nella vita le incogliesse 
disgrazia. 

« Addio a tutti. 

« Lascio al criterio e al cuore di Bocelli, mio esecutore 
testamentario, che conosce il mio intimo animo, di vedere 
se nelle disposizioni testamentarie antiche, vi sia segnato 
qualche ricordo per amiei di cui crede ancora di tener 
conto ». i 


« FELICE CAVALLOTTI ». 


Alla lettera testamentaria, Cavallotti aggiungeva un’altra 
lettera diretta all'amico G. P. Bocelli. 


« Roma, 6 marzo 1898. 
« CARO BOCELLI, 

« Nel caso mi capitasse oggi disgrazia, ti avverto 
che ti scelgo a far parte con Felice Bedone e Romussi 
del Consiglio di Famiglia per Peppino, a cui do per 
tutore Dante Conti. Non ho bisogno di raccomandar 
altro Peppino al tuo cuor d’oro e al tuo affetto fra- 
terno per me. 

eIcquattro quadri .-... . . .0 0... 

«Tutte le lettere che sono nelle buste innumerevoli dei 
due scaffali delle due librerie D ed E (se non erro) di Da- 


nente nelle stanza d'Archivio —. .. . .. . . . . . 
meno le buste che recano fuori fam, e che contengono 
aero e: PARA 40 TR i ad 


vanno tutte quante indistintamente distrutte, senza aprirle 
— ad eccezione unicamente delle buste sole che rechino 
scritto fuori fam. 

« Spero che tu andrai in mia memoria tutti gli anni a 
Dagnente come al solito e ti ho riservato ivi il diritto di 
abitazione nella casa mia, vita natural durante. 

« Sorveglia Peppino, dirigilo e ricordati di me. 

« Di fretta con un bacio «Tuo FELICE ». 


« Anche le buste.... che sono nella mia valigia qui in 
Roma, o quelle che riponevo in uno dei cassetti a sinistra 
della scrivania di Dagnente vanno distrutte egualmente ». 


CAVALLOTTI ORATORE + 


Cavallotti, fornito di svariata coltura, umorista, dialet- 
tico finissimo, argomentatore accuralo, paziente, non ostante 
la foga della passione, parlatore del periodo abbondante 
ed armonioso, dagli slanci lirici, dalla forma letteraria, 
sempre corretta, non aveva ormai più competitori nella 
nostra oratoria parlamentare; e non e’erano materie, per 
quanto disparate, che non trattasse con prontezza di con- 
cetto e con efficacia di facondia, @ con una singolare con- 
temperanza di stile aristocratico e di sensi moderni, e con 
quel brio epigrammatico lombardo, di cui furono maestri 
il Parini, il Manzoni, il Porta. Giornalista, polemista, let- 
terato, poeta, drammaturgo (lascio alla critica il valutare 

ueste sue qualità che certamente non erano comuni, te- 
nendo il debito conto dell’energia e del tempo che gli as- 


sorbiva il lavoro quotidiano della politica), nelle discus- 


sioni del Parlamento, e nei discorsi fuori della Camera, 
Cavallotti riuniva, armonizzava tutte le sue facoltà collo 
studio e la coscienza politica, così che nell’oratore si svol- 
geva, operava, € risplendeva intera la sua personalità. Era 
un garibaldino educato alla scuola di Pericle e Cicerone; 
un democratico che sapeva bene il greco e la storia; un 
oppositore che parlava elegantemente e acutamente ragio- 
nava :; un radicale arguto e di buon gusto. Ed era sempre, 
non importa dirlo, un combattente imperterrito, l’avvocato 
convinto delle cause che credeva giuste: e popolari. 


Prof. GUGLIELMO RUFFONI 
(ex deputato al Parlamento). 


FELICE CAVALLOTTI 


FELICE CAVALLOTTI 
e FILIPPO TURATI & 


È questo uno fra i più cari ed indelebili ricordi della 
mia lunga — ahimé! troppo lunga — vita di giornalista 
democratico: e della quale una ventina, su per giù, la 
passai accanto al povero Felice, o in sott’ordine suo di 
gregario al Gazzettino Rosa ed al Lombardo, o di aiutante 
di campo alla Ragione, o di suo distaccato qua e là, a 
seconda delle necessità del giornale ed un po’ dappertutto, 
quand’egli desiderava che su quel dato avvenimento la 
Ragione, eseguendo un sopraluogo, potesse coordinare 
e notizie e rilievi, alla stregua della*più esatta verità 4MHe 
fu sempre la suprema direttiva di quello spirito magno 
della patria nostra. Così avvenne che in quel piccolo pe- 
riodo della Ragione a Milano — dal 1878 al 1879 — io 


, 


i non solo attendevo alla compilazione della « cronaca cit- 


tadina » di quel magnanimo foglio, in. cui vibrava tutta 
l’anima democratica di Felice, ma, per accontentarlo meglio, 


# Coscienze inquiete, 


Io zitto. 

E lui: 

— Fà piasè.... fà piasè.... Damm a trà a mi.... Fà 
minga el deppù.... Te see ben che dent per dent doo fouera 


com’on strascee.... Ma te see de sora maross che el fong a 
mi el me dura poch.... Donca, tocchemela su. Cinq e cinq | 


dés, e creppa la stria.... porco il gesso! 
Naturalmente la pace era subito fatta. 


* 
* * 

Mi ricordo appunto che fu dopo una di queste paci, la 
prima comparsa nell’ufficio della Ragione di ‘Filippo Tu- 
rati. Eravamo nell’aprile del 1878. Se volete, citerò anche 
il giorno: il 20. Risiedevamo al primo piano di casa Tanzi, 
lella giornalistica via di S. Pietro all’Orto. Imbruniva, 
Quando ecco capitarmi innanzi un bello, pallido e simpa- 
ticissimo giovane. Ancora un adolescente. Il volto liscio, 
come quello di una fanciulla. Ma in fronte, un paio d’oc- 
chi sfolgoranti, pensosi, fatali. 

— Mi permetto di offrire al critico letterario della Ragione 


| questo mio libercolo di versi. Desidero me ne dica il suo 


rispettate le coscienze tranquille! ,, 


(Camera dei Deputati, 28 novembre 1873) 


e per ripagarlo della sconfinata fiducia di lui in me, im- 
meritatamente riposta, io faceva stringhe della mia pelle 
per accontentarlo, anche nel resto della « confezione » del 
giornale. E, parola d’onore!, non era piccolo impegno! 
Fine, elegante, colto, profondo, saturato di modernità ma 
innamorato del classicismo, colla letteratura moderna sulla 
punta delle dita, ma con un contenuto fondamentale d’e- 
stetica greco-latina di mezz’ordine, Cavallotti, nella diuturna 
battaglia politica, non trascurava mai il suo vivo jsste» 
ressamento per ogni produzione dell'ingegno. Guai, se io 
non gli segnalavo le prose ed i versi dell’ultima ora! Guai 
se si stava due giorni senza pubblicare il « Bollettino bi- 
bliografico »! Guai se un altro foglio precorreva il nostro 
nella recensione del volume recente, o delle ultime poesie 
sbucate in quel famoso « Elzevir » allora di rigore! Ba- 
stava ciò, perchè. Cavallotti salisse su tutte le furie: ed 
allora era un’ira di Dio che si rovesciava sulle mie povere 
spalle. E mi toccava pigliarmi del « macacco » a. tutto 
pasto: e del « fanagotton » a braccio di panno: e del 


« tamberla » a tutto spiano. Ma io c’ero abituato. Sapevo 


che l’uragano era subito finito. Cinque minuti dopo egli 


veniva al mio tavolino, dove mi vedeva inchiodato di | 


giorno e di notte.... E, con intenzione di bonario rappa- 


cificamento, cominciava eol suo solito intercalare, in cui | 


tremava ancora l’ultima raffica ‘della bufera: 
— Santa Maria!... Santa Maria!... 


parere: e se, come può essere, il suo giudizio sarà sfavo- 
revole, non abbia riguardo a stamparmelo tondo tondo, 
Sono ancora giovane. Ho tempo di cambiar mestiere.... 

C'era poco tempe da chiacchierare. Il dialogo fu subito 
troncato. E il giovanetto se ne andò, senza che Felice, 
rimessosi al lavoro, dietro la sua alta scrivania, avesse nè 
veduto il visitatore, nè badato alle sue parole caratteri- 
stiche.... 

Lo lasciai terminare il suo articolo, e lo informai tosto: 

— Sai? Filippo Turati, quello studente in leggi a Pavia, 
che ha sempre i nervi ammalati, e sa il tedesco, ed a 
vent'anni è un’arca di scienza, ci ha portati dei versi.... 
Ecco qui il volumetto...! | 
‘ — Leggimi.... leggimi subito qualche cosa.... Presto.... 
presto.... Sentiamo il solitario che parmi abbia cantato 
molto bene, sulla Farfalla, il Fiume-Latte lassù in Co- 
masca.... 

Era vero. La memoria ferrea di Cavallotti non lo aveva 
tradito. E proprio un anno prima, la splendida rivista, che 
ebbe il suo quarto d’ora di trionfo, aveva lanciate alcune 
strofe pensate sul Lario dal valoroso giovanetto, un evi- 
dente predestinato al trionfo nella vita di pensiero. 

Aprii il libretto, a caso. Mi cade sott’occhi l’ode Il Mago. 
Non aveva lette ancora due strofe, che Cavallotti, s'alza 
di scatto dalla sua poltrona. Mi s’avvicina, mi toglie di 
mano l’opuscoletto, e mugolando interiezioni di istantaneo 


n 


| 


| della Tua vita, che celebriamo il Tuo 
TR vada; 


entusiasmo, continua la lettura per conto suo, interpo- 
lando ai versi dei veri scoppii di irrefrenabile ammirazione: 
Ma senti.... ma senti.... Ma questa è un’ opera 
d’arte!... Sacramento...! Sacramento...! Ma costui è un 
poeta.... un vero poeta.... Te lo dico io.... 

E leggeva, leggeva, frettoloso, con dei fremiti nella voce 


commossa. 


— Ascolta, ascolta.... 


E mentre noi vociando in allegria 
Si menava gazzarra, 

Ci svolgeva una sua filosofia 
Che mai la più bizzarra...! 


— Bello! bellissimo! 

E seguitava : 
Dicea che ognora a lalragion del cuore 
Piegar dovria la testa: 


Che tutto è verità fuorchè l’amore 
In questa vita mesta! 


— Bravo! bravo! bravo...! 


E che anch'egli, il barbon, ne’ tempi suoi 
L’innamorata avea.... 

Poi mormorava, sorridendo a noi : 

Passò quel tempo, Enea! 


— Un capolavoro! parola d’onore.... stampa subito nella 
Ragione. Sono versi meravigliosi! Questo ragazzo è un 
forte! Non sbaglia più! Che tavolozza, che sentimento, 


che forma...! Pubblica, pubblica subito...! 


E rosso in viso, e quasi congestionato dall’afflato del 


suo nume poetico, il bardo della patria, andò velocemente 
sino in fondo alla magnifica ode. E quand’ebbe finito, fu 
la sua un’altra esplosione di quella gioia alta e serena 
che riempie l’anima d’un artista, quando improvvisamente, 


inaspettatamente gliene rivela un altro. Cavallotti era 


| raggiante. E mai come in quel momento, seppi misurare 
tutta la magnanima bontà di cuore e vigoria d’ingegno 
divinatore del sommo ilaliano.... 


* 
* * 
Il giorno dopo la Ragione pubblicava It Mago di Filippo 
Turati, elevandolo sui fastigi di un grande successo, e 


propria, sarebbe diventata autentica celebrità di artista: 
prima estetica: poi socialistica.... 

Un quarto di secolo è passato da quel dì. Da otto anni 
Cavallotti dorme nella gloria della tomba violenta. Filippo 
Turati, a sua volta, personifica la vetta della mistica 
montagna, sulla quale salgono faticosamente le « falangi 
oscure » travedute dalla antica visione del cantor di Leo- 
nida.g Splende sul vivo il sole dell’ avvenire. Ma il sole 


| dell’ ieri, che ha preparato l’oggi, e illuminerà il domani, 


brilla e brillerà perpetuamente sul morto, la. cui memoria 
è sacra per la libertà, per la democrazia, per la fraternità 
umana, e per la gloria della virtù, dell'onestà, del co- 
raggio e del sacrificio. 

F. GIARELLI. 


nua 
LI O 
ana 


E dunque nel nome santo dell’ Ideale che fu la Religione 
UOMO rue 
Nè io accuserò la 
spada che fu ministra 
di personale livore, nè 
maledirò alla parte po- 
litica di colui che l’im- 
pugnava; perocchè qui 
non ci trasse l’odio di 
ui parte, nè qui pian- 
È giamo, in nome d’una 
partigiana bandiera, il 
Tema semplice compagno fe- 
“ dele. 
SG sia Maledicendo sempre 
cea «° d la cieca fatalità che ti 
grem spense, ben altro ed 
ch alto è il significato di 
questo nostro funebre 
convegno. 


Molti di noi non 
consentono 
vedute sopra l’arte — 
e l’arte sua non am- 
mirano. 

Molti non lo segui- 
rono là dove l’idea 
morale parve idea fissa 
o spirito di persecu- 
zione personale. 

Altri non ebbero co- 
mune l’idea politica, 
non militarono sotto 
il suo vessillo — ed 
ebbero a dolersi che, 
per il vasto campo 
della democrazia ra- 
dicale egli abbando- 
nasse l'antica bandiera 
repubblicana. 

Ma tutti dovettero rispettare, ammirando, in lui la tem- 
pra costante, pertinace, audacissima, coraggiosa € disinte- 
ressata — nel perseguire quello che a Lui sembrava il 
bene morale — l’utile della patria. 

Tutti dovranno inchinarsi alla figura cavalleresca di lui, 
che non visse per sè — nulla chiese — nulla volle — ed 


incorrotto e incorruttibile traversò questa vita, senza n- 


| sozzarsi nel fango dell'opportunismo; senza transigere sul 


viscido terreno del tornaconto, senza soccombere nella pe- 
rigliosa lotta della vanità ed ambizione personale. 


E quando innanzi agli occhi nostri si leverà, evocata 
ancora, e passerà guizzando, l’ombra del santo che « ca- 
valca alla battaglia » e quindi risuoneranno ancora vl- 
branti le note dell’inno glorioso, quando « si scopron le 
tombe, si levano i morti.... »; e passerà forse sola, erue- 
ciata, l'ombra del bardo.... 

E parleranno ancora, al cuore italico, le note di Tirteo; 
sarà la marcia di Leonida, sarà l’ inno di Guido, o dei 
Pezzenti. 

Ancora, e sempre, per la patria; per l'ideale: avanti. 


FaBl0 LUZzATTO. 


anÒ na 


soon 


improvvisandogli quella notorietà che poto dopo per forze 


nelle suee— 


E lassù a Dagnente, ove la pia vecchierella ha preceduto 
nei misteri della tomba il suo ‘Felice, il suo Felice, terrore 


dei. potenti, e timido e tenero come un fanciullo davanti | 
alla canizie della mamma sua; sarà trasportata fra qualche | 


anno la bara che tanta parte racchiude della nostra vita. 


Rifugio dell’ore più torbide 
Di sogni dimora ridente, 
Mio caro, mio picciol Dagnente, 
Qui un dì l’ossa mie poseran. 


Si, è a Dagnente, di fronte allo ‘spettacolo solenne ed ai 
silenzi arcani della natura che saranno conservate le re- 
liquie sue. 

Garibaldi a Caprera ; Cavallotti a Dagnente. 

Le loro tombe non soffrono d’essere protocollate e ca- 
sellate nei nostri famedii; le glorie loro non ammettono 


} 


’ classificazione. . 


Caprera e Dagnente saranno le due mete sacre ai pelle- | 


grinaggi della virtù italica; come il 2 Giugno e il 6 Marzo 
saranno le date di richiamo ai più alti doveri nostri. 


In alto, in alto i cuori, diceva Cavallotti, ed il. popolo | 


italiano innanzi a quelle tombe dirà : 
Ho pianto, ho sofferto, ho lottato attraverso ai secoli 


con Spartaco, con Masaniello, con Washington: con Maz- | 


zini, ho palpitato e sognato la vita dei liberi; ho provato 
i fremiti delle battaglie nuove. con Garibaldi: ho dritto 
oggi di piangere sulla tomba di Cavallotti-uomo; riprenderò 
domani con Cavallotti-idea il cammino per l’erta faticosa, la 
cui meta è l'integrazione della giustizia e della solidarietà 
umana, i 

ANTONIO MAFFI. 


dei 


LO SCULTORE ERNESTO BAZZARO 


L'ULTIMO DEI ROMANTICI) 


L'ultimo dei romantici. Così l'hanno chiamato. Perchè 
abbiamo noi questo curioso vezzo di dire «l’ultimo » 0 
di dire il « primo »? 

Come non sentiamo per le virtù degli uomini, ciò che ci 
accade di sentire per lo spazio, per il tempo, per il nu- 
mero ? Come non avvertiamo che nulla muore irreparabil- 
‘mente, che nulla nasce mai di assolutamente nuovo, che 
c'è del romanticismo alle soglie del Paradiso Terrestre, 
che ce ne sarà nell’estremo tramonto della giornata che 
vedrà l’estremo pianto umano? 

Però l’omaggio a Felice Cavallotti, se non significa una 
verità immutabile, esprime una realtà di un attimo. 


Noi ritroveremo domani altri romantici, altri poeti del- | 


er- 
el- 


l’odio e dell'amore, altri uomini pronti a pagare di 
sona, a ferire, a morire, a dimenticarsi nella terribile 
lezza di una battaglia per un’idea. 
Questo è vero, questo è innegabile, se non dobbiamo 
disporci a disperare della natura umana. 
i Ma anche vero, anche innegabile è che oggi, in quest’ora 
grigia della vita italiana, il nuovo spirito ribelle, inquieto, 
generoso non è ancor nato, o ancora non è espresso. 

Dov'è l’uomo pronto a gettarsi sul nemico senza badare 
al pericolo? Dov'è l’oratore dello sdegno e della poesia? 
Dov'è, nella piecioletta politica italiana, il nuovo eroe, un 
po’ fanciullo, che dia di frusta ai ladri, ai barattieri, agli 
ipocriti ? 

Ecco, perchè non si dice omaggio mendace del tutto, 
quando in lode di Felice Cavallotti si parla dell’ ultimo 
romantico. ‘© — 

A quando la splendida smentita a quest’ epigrafe di 
dolore? 

INNOCENZO CAPPA. 


Pi "47% È 
d SRI iP x 


CAVALLOTTI NEL SUO STUDIO A DAGNENTE 


Mentre la nostra vita pubblica decade progressivamente 
svolgendosi nel deserto degli ideali, e la volgarità e la me- 
diocrità imperversano, e l’avvenire della patria si affaccia 

‘ scuro ed incerto per la vanità dei programmi, la fiacchezza 

dei caratteri, la miseria delle coscienze, cresce infinita- 
-mente il rimpianto per la tua tragica ed immatura di- 
partita, o Felice! 

La Democrazia sente oggi, come nel giorno in cui lo 
vedemmo esangue sul lettuccio di Villa Cellere, la profonda 
amarezza del distacco, il vuoto immenso delle due prime 
file per la scomparsa del Capitano infaticato di cento bat- 
taglie, coperto il corpo e l’anima di ferite, ma sempre 
pronto a gettare la tranquillità, l’agiatezza, la vita per la 


vittoria dell'ideale. SALVATORE BARZILAI. 


FELICE CAVALLOTTI 


L 


AZZR 


S-FELDUIELLO >» 


& In morte di Felice Cavallotti & 


vDe == 
DI 


POLICARPO PETROCCHI 


) 


Perchè la bella: testa, 
(‘àrite mia, sul seno 
Pieghi cotanto mesta? 
e voi cui in petto, 0 giovani, 
ferve d'un dì sereno 
nobil desio, voi domi SOZzi non 80n 
alle vicende e impavidi 
contro coboldi e gnomi 
lottatori, vor pallidi 
santi vegliardi, il viso 
tutti perchè sì fiso, 
e del pianto il rossor? 


Sentite! In crani orrendi 
di caiman feroci 
con faccia umana incendi 
di rabbia irrefrenabile 
scoppiano e fatti atroci: 
come di lava fiumi 
trabocca spaventevoli 
Etna, e sperge di dumi 
aspra spiaggia e dolcissimo 
di viti clivo e ingente 
quercia e oliva rilente, 
di nume alto favor. 


sappi aspetta? 
arma e valor 
il luo nemico 


impunemente 


Ma non così cui venne 
cranio e pensiero UMano : 
chè l’uomo un patto tenne: 
querra d'idee e libera, 
integra vita: insano 
è chi v'attenta; legge 
per i grandi e per gli umili 
equale; ella protegge 
î valenti e gl'invalidi ; 
ella vuole ragione 
sola signora, e oppone 
al bruto odio l'amor. 


dall’ apollineo, 
caldo petto, d 


O cotal patto è intero 
0 traditori siamo; 
e riprendo il primiero - 
diritto: m'insetvatico, : 
sfogo come più bramo 
la mia natura, inganno 
derubo, offendo, stermino, 
come le bestie fanno; 
e sul volgo inchinevole 
ai prepotenti, estollo 
superbo il petto e il collo, 
rido all’altrui dolor. 


eil eb 


se L'ULTIMA COLAZIONE 


La colazione era stata anticipata di un’ora perchè dopo 
Egli doveva andarsene coi padrini. 1 padrini ritardarono. 
Egli ci aveva detto che il guantone sarebbe stato per lui 
uno svantaggio. 0 

I padrini non venivano mai, erano sempre occupati nelle 
trattative. Ad un certo punto Egli si allontanò per pochi 


istanti da casa. 


To lasciai la stanza da pranzo dove si stava attende 
e vi ritornai poco dopo; allora giunsero i padrini. Mi ri- 
cordo che dissi a Bizzoni con ansia: E poi? Mi rispose 
che il duello doveva avvenire con i 
guantone. — E Cavallotti? gli avete 
parlato? che cosa dice? gli doman- 
dai; mi rispose: sì, sì, lo abbiamo 
veduto ora, qui abbasso, Egli è con- 
tento. 

Venne Cavallotti e ci si pose a ta- 
vola. Eravamo in otto o dieci. Il 
maestro Bocelli. scherzava; egli era 
brioso; Cavallotti lo era pure, e si 
poteva avere tutti l’aspetto di una 
brigata discretamente allegra. A _mo- 
menti però si faceva qualche parola 
di commento alle condizioni del 
duello, 

Un fioricultore, mi pare, di Pistoia, 
aveva mandato a Cavallotti una viola 
fresca, col gambo immerso in un tu- 
betto di vetro color viola contenente 
un liquido. Era un preparato per 
conservare la freschezza al fiore, e la 
viola era lì, bella, nereggiante sulla 
tovaglia, alla destra di Lui. 

Vennero portate le sciabole, fu man- 


dato a pigliare il guantone. Cavallotti 


se lo infilò, e, presa una sciabola, si provò a maneggiarla. 
— Bene, benissimo, faccio, faccio i miei mezzi giri — disse 
con quella sua voce e pronuncia caratteristiche. Subii 
l'impressione che un senso di delicatezza verso i padrini 
ispirasse quest’atto e le sue parole. 

Entrò il professore Montenovesi, il medico, con un 
involto e Cavallotti scherzando gli dice: Ohe, non sarà 
mica per me quella roba! 


La conversazione continuò per poco più. Qualche mo- | 


mento prima di lasciarci, non so come, si rovesciò una 
bottiglietta ed il vino si sparse proprio davanti a Lui. 


Allegria! allegria! Ci alzammo presto, Cavallotti, i padrini. 


ed il medico si avviarono per uscire. La signora D'Anna, 
la vecchia signora, nel lasciarlo aveva le lacrime agli 
occhi, e volle baciarlo; l’Assuntina, povera ragazza, pian- 
geva. — Noi lo salutammo ed egli uscì ridendo. — Re- 
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Scherzo, o) 
calcolati omicidi, 
studiati pretesti 
di cavalieri in regola 
per dire all’uomo: — uccidi! 


mente, nel gaio e rapido 
spazio di tempo e villa, 
calmar linsulsa boria 
con gentili, ferite, 

o sbarazzar due vite 
per un preteso onor ! 


Nobil, selvaggia, fiera, 
tempra di Gasparone, 
risparmia la galera! 
torna, e ti godi il vivido 
sole; e con un qguantone, 
o civile assassino, 

‘ con, abile 


e quand'è stanco o inetto 


gli. fenderai Age pato 


E-ben così da noi 
sei scomparso, 
tu il fiore degli eroi, 


’ ultrice 

ira ripieno, al bene 
sacrato d’un gran popolo 
e a gentili Camene! 

tu che con tanto classico 
foco parlavi il vero, 

la gola il menzognero 
squarciarti 0sì. 


An ignoratis, amentes et discoli 
publica iura cum sola temporibus 
terminatione finiri et nullius pre- 
seriptionis calculo fore obnoxia ? 

Dante, Ep. V. 


) 


o na questi Radioso Tartufo 
mèzzo un elogio sputa 
col suo becco di gufo; 
Italia inconsolabile 

la gran sciagura, muta 
piange e il gentile rivo 
garibaldino, spirito 
de’ Gracchi redivivo, 
perduto! Miserabile 
idea di inconsciente 

lo tolse alla dolente 
che riaver nol può. 


? Tranquilla- 


Via, dove passa il treno 
che l'omicida asporta 
apri, terra, il tuo seno! 
terra tu formidabile 
Nemesi, sulla torta 
mente il tuo pondo grave 
calca, e laggiù nel baratro 
le ambiziose prave 
voglie con lui! Piramide 
vi s'erga con su scritto: 
Delinquente e delitto 
Giustizia abominò. 


felino 
ngenuo, 


it cor! 


O sopravviva!... I semi 
fatal che inavveduto 
accogliesti, e or non temi, 
presto saran terribile 
pianta e furor compiuto. 
Invano con bravate 
vorrai fuggir gli spasimi: 
verranno le odiate 
larve e la tetra immagine 

, dell’ ucciso fratello 
mormoreran: duello! 
tu ne sarai l’orror. 


o Felice, 


indomito, 


«E il vero che in un uomo 
mal credeste soppresso, 
risorgerà non domo! 

Gia milte © mille sentona i 
l'offesa e il turpe nesso: 

gia il popolo si sveglia 

dal pigro sonno, e al fremito 
di Daniente oreglia ; 

già del dritto l’esercito 

in questa fatal terra 

ai rei tiranni, a guerra 
dispiega ogni vigor. 


stammo muti. — Il deputato Aggio ed io uscimmo e 
salimmo su di una botte, presso l’ Aragno. Partimmo per 
Villa Cellere . . 


L’anno dopo, nel 30 gennaio 1899, scendendo da una 
carrozzella, il vetturale mi disse: Onorevole, il giorno della 
morte di Cavallotti a Villa Cellere, Ella si abbandonò sve- 


nuto attraverso questa stessa vettura. 


. . 


lo allora non svenni, ma come altri presenti fui colto 
a un abbandono di forze a quel terribile: È morto! 


GIUSEPPE GIRARDINI. 
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PES senti] 


vita di inferno te ne convinceresti. Gli inviti per inaugu- 
razioni di monumenti, bandiere sociali, ecc. ece., si succe- 
dono, a ogni corriere di posta, a due, tre per volta, eh’ è 
un tormento: e non so neppure come fare a rispondere. 


e letterarie, e inopinati impegni d’un’ora all’altra, per cui 
la vita mi si muta in un continuo andirivieni e non 
so mai la mattina dove sarò la sera. Vedi tu e come 
io possa assumere un impegno fisso, preciso a scadenza 
di dieci giorni o di quindici ! 

« Figurati che l’altro dì non sapendo più come uscirne 


se 


da questa faccenda delle inaugurazioni — perchè se dico 
di sì ad uno, diventa cogli altri un affar serio — fui lì lì 


per dirigere nel Secolo‘un appello alla indulgenza degli 
amici, declinando gl’inviti tutti in fascio. Ma l’appello lo 
rivolgo ugualmente in gonfidenza a te che sai che cosa sia 
la vita d’un uomo di lavoro. Ti ripeto se sarò sul lago 
verrò, e farò il possibile di esserci e di venire: ma respon- 
sabilità, e tanto meno di discorsi; per il dì della festa non 
ne posso assumere, perchè il solo pensiero d’averne, e di 
poter essere esposto a mancarvi, verso amici carissimi e 
una città cui tanto affetto mi lega — non mi darebbe pace. 
« Mille cose e mille alla tua Signora gentile. 
« Tuo FELICE CAVALLOTTI ». 

E che Felice Cavallotti fosse letteralmente bersagliato di 
richieste per tanti, motivi, nessuno penerà a credere. Egli, 
a dolersene si permetteva un certo sfogo, tutto intimo, con 
qualehe amico, a quando a quando, cogliendo l’occasione 
di un nuovo invito a.... parlare. 

Gli amici di Intra, bene inteso, con a capo il Nava, non 
si chetarono alla risposta di Cavallotti e tornarono alla 
carica. La quale ebbe, per una nuova risposta, il merito 


ULTIMO RITRATTO DI FELICE CAVALLOTTI 


di fargli esprimere un concetto in cui non sapreste dire 
se più eccelga la modestia sua, la sua ammirazione per 
l’Eroe, o il sentimento dell’opera che l’uomo politico ed 
artista deve dare alla patria, dopo il periodo tumultuoso 
che la condusse all’indipendenza. 

Ecco la seconda lettera: 


Meina, 4, 
« Caro Nava, 

« La tua insistenza non fa che rendermi più penoso il 
dover riferirmene alla mia lettera antecedente. Anche più 
mi fa pena che ho dovuto scrivere in questi giorni tante 
altre lettere consimili di risposta a inviti consimili, e tutti 
egualmente ritornano alla carica, come fai tu!! È una si- 
tuazione assolutamente intollerabile che mi interdice, mi 
paralizza ogni lavoro, e che mi mette nella alternativa in- 
declinabile o di dire di no a tutti o di obbligarmi per tutto 
quest’ autunno a non fare più nient’altro che conferenze 
e discorsi, o, usando preferenze, incorrer taccia, già mos- 
sami, di grave sgarbo verso amici carissimi, cominciando 
dagli elettori del mio collegio che mi fempestano e mi 


| vogliono assolutamente posdomani a Cortemaggiore per 


altra inaugurazione di monumento a Garibaldi, e ai quali 
ho già detto tondo che non posso. Sbaglierò, del resto, 
ma mi pare che annettendo una così eccessiva impor- 
tanza. ai discorsi, si menoma il carattere di certe feste se- 
vere — e quanto a me vorrei reclamare il diritto di spen- 
dere in servizio del mio partito, quel pò d’ingegno che 
mi resti, in modo che mi paia più proficuo. 


. 
. . . 


« Prevedo che. questa lettera ti farà arrabbiare contro 
di me — e teco gli amiei — ma vorrei tu sapessi quanto > 
più a me duole lo scriverla. E torno a ripetere avete torto, 
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Giò che diremo è un pò di retroscena che mostrerà un 
nuovo aspetto simpatico ed elettissimo, di Felice Cavallotti. 

Dovendosi inaugurare ad Intra il monumento a Gari- 
baldi, Cavallotti fu dal signor Nava di colà, per tutti gli 
amici, invitato a pronunziare il discorso. 

Ecco una pagina di Cavallotti non ancora edita; ecco 
ciò che confidenzialmente rispondeva al Nava, che genti- 
lissimo, ne concesse gli autografi. 


Meina, 24. 
« Carissimo Nava, 


n . . . . . . . . . ® . « . 


« lo con te e cogli amici intresi lascio da parte le frangie, 
e non ti faccio che una risposta sola: Se. sarò sul lago 
per quel giorno, verrò — non a far discorsi — ma a 
condividere la letizia della solennità fraterna. Altro non 
ti posso aggiungere — e se tu fossi qui a far questa mia 
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lu e quei degli altri paesi, di non volgervi che a me — 
come io fossi solo al mondo — mentre io ho la coscienza 
di poter servire più utilmente, in altra forma di lavoro i} 
partito ed il paese. 


. . . . - . . . . . . . - 


« Ti saluto e ti abbraccio caramente. 
« Tuo FELICE CAVALLOTTI ». 


Lasciamo al lettore illuminato le molte e belle conside- 
razioni che si possono trarre da queste due lettere, docu- 
menti preziosi di uno spirito eletto. 

Ma infine, il discorso a Intra? 

Fu fatto. Cavallotti, dopo tante sue buone ragioni per 
esimersi, pensando col cuore, come spesso gli avveniva, 
trovò il momento, comparve fra gli amici e alla inaugu- 
razione, l'oratore, fu un poeta degno dell’ Eroe. —t— 
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